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Le catastrofi geologiche del secolo scorso nelle illustrazioni della  
“Domenica del Corriere” 
The geological catastrophes of  the last century in the illustrations of  “La Domenica del Corriere”

CASTENETTO SERGIO

Dipartimento della Protezione civile, Roma

RIASSUNTO -  Le illustrazioni della “Domenica del Corriere”, 
supplemento domenicale del “Corriere della Sera”, per quasi 
un secolo hanno reso drammaticamente evidenti a generazioni 
di italiani le conseguenze e gli effetti delle grandi calamità e di-
sastri che hanno colpito l’Italia nel ‘900. Le tavole di Achille 
Beltrame e di Walter Molino hanno accompagnato le notizie 
mettendo “in scena”, come in una sequenza cinematografica, 
gli avvenimenti di maggiore impatto, consentendo di ricongiun-
gere emozione visiva e informazione, una sintesi destinata a di-
ventare lo standard della comunicazione contemporanea, 
definito dai tempi, dai ritmi e dalle modalità proprie del mezzo 
televisivo. Il lavoro ripercorre le vicende legate ad alcune delle 
principali catastrofi “naturali” che hanno coinvolto il nostro 
Paese, un Paese “fragile”, per le caratteristiche geologiche del 
suo territorio e per l’incisiva presenza dell’uomo. 
 
PAROLE CHIAVE: pubblicazione, catastrofe, terremoto, vulcano, 
rischio geologico 
 
ABSTRACT - For almost a century, the illustrations from “La 
Domenica del Corriere” have made dramatically clear to gen-
erations of  Italians the consequences and effects of  the great 
natural calamities and disasters that have hit Italy in the 1900’s. 
Achille Beltrame and Walter Molino’s plates accompanied the 
news given by “Il Corriere della Sera” and its Sunday supple-
ment, with a weekly “mise-en-scene” of  the events of  greatest 
emotional impact. Through drawing and imagination, through 
the visual rejoining of  emotion and information, they realized 
a synthesis destined to become the standard of  contemporary 
communication. In fact, it is the success of  television that de-
crees first the toning down, then the closure of  “La Domenica 
del Corriere”. Television substituted its extraordinary power 
of  communication, emotion and audience involvement to the 
visual synthesis of  sketches, which had retold via images almost 
a century of  Italian history. 
 
KEY WORDS: publications, catastrophes, earthquakes, volcanoes, 
geologic hazards 

1. - INTRODUZIONE 
 

“L’ho visto sulla Domenica del Corriere”: questa l’af-
fermazione che per decenni ci si scambiava per evo-
care la suggestione che le copertine, pubblicate sul 
periodico illustrato, suggerivano degli istanti nei quali 
si svolgeva qualche drammatico evento di cronaca o 
avvenimento di politica e costume, non solo nazio-
nale. La “Domenica del Corriere” dal 1899, anno 
della sua pubblicazione, per circa ottanta anni ha reso 
drammaticamente evidenti a generazioni di italiani le 
conseguenze e gli effetti delle grandi calamità e di-
sastri che hanno colpito l’Italia nel ‘900. Le tavole il-
lustrate da artisti come Achille Beltrame prima, e 
Walter Molino poi, hanno accompagnato i lettori 
suoi luoghi delle vicende narrate, consentendo loro 
di riviverle quasi come in una sequenza cinemato-
grafica e rappresentano ancora oggi una risorsa pre-
ziosa per chi voglia approfondire i principali 
avvenimenti che hanno interessato il nostro Paese. 

In qualche modo hanno anticipato quello che è 
diventato lo standard della comunicazione contem-
poranea, definito dai tempi, dai ritmi e dalle modalità 
proprie del mezzo televisivo. È la televisione infatti, 
che decreta, con il suo successo, l’appannarsi prima 
e la chiusura poi della “Domenica del Corriere”, ar-
chiviando l’era del disegno e del racconto illustrato. 

Tra gli avvenimenti che più spesso sono oggetto 
dell’opera di Beltrame e Molino, occupando le co-
pertine del settimanale, le cosiddette “catastrofi na-
turali” rappresentano una percentuale significativa, 
considerando che il nostro Paese è interessato da di-
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versi fenomeni che coinvolgono l’intero territorio, 
trasformandosi in calamità e disastri a causa della 
scarsa attenzione dell’uomo nei confronti dell’am-
biente: frane, alluvioni, terremoti, eruzioni vulcani-
che (MARTINIS, 2003). Scorrendo i titoli delle 
illustrazioni pubblicate si ripercorrono anno dopo 
anno le vicende legate ai principali disastri del secolo 
scorso, in termini di vittime e conseguenze sociali ed 
economiche sul territorio: dall’eruzione del Vesuvio 
del 1906 al terremoto di Reggio Calabria e Messina 
del 1908, dal terremoto di Avezzano del 1915 all’al-
luvione del Polesine del 1951, dalla frana del Vajont 
del 1963 al terremoto del Friuli del 1976.  
 
 
2. - LA DOMENICA DEL CORRIERE 
 

“La Domenica del Corriere” appare per la prima 
volta nelle edicole l’8 gennaio 1899, come supple-
mento illustrato del “Corriere della Sera”, su iniziativa 
di Luigi Albertini, allora suo direttore amministrativo. 
In quello scorcio di fine secolo i salotti dell’alta bor-
ghesia erano sostanzialmente monopolio de “L’Illu-
strazione Italiana” e de “La Tribuna Illustrata”. Ma 
l’idea che trasformò “La Domenica del Corriere” nel 
più popolare e diffuso settimanale d’Italia, la si ritrova 
nella dichiarazione programmatica del suo primo di-
rettore, Attilio Centelli: 

“Un giornale, specialmente se illustrato, deve risultare spec-
chio, riflesso della multiforme complessa vita pubblica. Do-
mandiamo quindi la collaborazione dei nostri lettori: 
desideriamo che il Signor Tutti sia il nostro principale redat-
tore, che una continua corrente spirituale unisca il giornale al 
pubblico, il pubblico al giornale”. 

Questa scelta risultò vincente. Nel corso degli 
anni venti e trenta del secolo scorso, il periodico di-
venne uno dei principali strumenti di informazione 
non solo della borghesia colta ma di buona parte 
delle famiglie piccolo – borghesi, operaie e artigiane, 
alfabetizzate, desiderose di farsi una propria opi-
nione su quanto accadesse loro intorno. In questo 
periodo divenne il settimanale più venduto in Italia: 
le vendite raggiunsero le 600.000 copie e sulle sue 
pagine trovarono spazio le grandi firme del Corriere, 
da Luigi Barzini a Indro Montanelli.  

A differenza degli altri settimanali dell’epoca, “La 
Domenica del Corriere” diede ampio spazio ai dise-
gni, e anche questo fu uno dei motivi del suo suc-
cesso. Per la gran parte della popolazione, 
soprattutto agli inizi del secolo, la cronaca, con le sue 
vicende e i suoi personaggi, ebbe proprio i tratti delle 
matite e dei pennelli dei suoi illustratori. Preferire la 
narrazione offerta dal disegno a quella tipica della 
fotografia (ampiamente usata dalla testata concor-
rente “L’Illustrazione Italiana”) fu per “La Dome-
nica del Corriere” espressione di un preciso 
orientamento strategico voluto dal suo direttore. Gli 
avvenimenti venivano illustrati nella prima e ultima 
di copertina fissando l’istante nel quale si stavano 
svolgendo, nel momento stesso in cui accadevano. Il 
periodico si avvalse, sin dal primo numero in edicola, 
di un giovane disegnatore, Achille Beltrame, allora 
sconosciuto, a cui venne affidato il compito di rac-
contare con la sua tavola il fatto più interessante della 
settimana. Beltrame sarà, poi, il disegnatore delle co-
pertine per quarantasei anni, ovvero fino al 1944, pur 
alternandosi già dal 1941 con Walter Molino, l’altro 
illustratore della rivista, che vi lavorerà sino al 1966. 

Il disegno consentiva di superare i limiti della tec-
nologia e dei mezzi di trasporto dell’epoca, che im-
pedivano ai fotografi di essere presenti, di persona e 
nei giusti tempi. Osservandoli, ci si accorgerà come 
colgano in una frazione di secondo la vitalità e l’emo-
zione di un evento, mostrino quello che nessuno ha 
visto o che pochi testimoni oculari hanno avuto l’oc-
casione o la fortuna di vedere, ovverosia il momento 
decisivo, il fatto irripetibile, ciò che nessuna fotogra-
fia, se non casualmente, è in grado di riprodurre: il 
tempo perduto. 

Oltre a Beltrame e Molino, il giornale ospitò molti 
altri artisti di talento, sia nelle copertine, sia nelle pa-
gine interne, tra i quali Giuseppe De Gasperi (Dispe-
raga), Mario Uggeri, Tullio Pericoli, Benito Jacovitti. 

Nel 1967, per la prima volta venne abbandonata 
la tradizionale copertina disegnata, sostituita da una 
fotografia a colori. Negli anni successivi, illustrazioni 
e fotografie si alterneranno sino alla definitiva prefe-
renza per l’immagine fotografica. 

A partire dagli anni settanta, la concorrenza dei set-
timanali d’informazione - portò a una graduale ma 
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inarrestabile crisi, e dopo vari tentativi “La Domenica 
del Corriere” nel 1989 chiuse definitivamente i battenti. 
 
 
2. - ACHILLE BELTRAME 
 

Achille Beltrame (Arzignano, 1871 – Milano, 
1945) è il pittore che per quasi mezzo secolo, con le 
sue “tavole”, è stato uomo di punta della “Domenica 
del Corriere”. Con i suoi disegni a colori, Beltrame 
ha raccontato e rappresentato i fatti più importanti 
e più curiosi della vita: dall’avvenimento di risonanza 
mondiale, al fatterello di cronaca strano o impensato. 

Le sue tavole pubblicate, in prima e ultima pagina, 
sono più di 4000: a cominciare dalla guerra russo-
giapponese per passare alle incoronazioni di sovrani, 
rovesciamenti di troni, avvenimenti sportivi, terre-
moti, eruzioni vulcaniche, alluvioni, naufragi. E per 
i fatti minori: l’autocarro travolto dal treno, il cara-
biniere che rischia la vita per salvare un bambino da 
un cavallo imbizzarrito, il fulmine che colpisce e in-
cenerisce la povera casa colonica, l’automobile che 
precipita da una scarpata. 

Quelle due pagine a colori erano dei quadri: ricchi 
di movimento, precisi nei particolari, con una perfe-
zione del disegno che si riallacciava alle tradizioni ot-
tocentesche. Beltrame voleva essere semplicemente 
un cronista anche se non si mosse mai da Milano: 
non vide le grandi città, i deserti, le foreste, i luoghi 
esotici che rappresentò. 

Dal suo studio, consultando l’archivio, riusciva, 
ogni settimana, ad essere con la fantasia idealmente 
presente dove fosse accaduto il fatto per il quale la 
redazione chiedeva il suo contributo. Quando il suo 
archivio iconografico non bastava, domandava, insi-
steva, faceva chiedere il colore e la forma di questa 
o di quella casa.  

Giovanissimo, appena diplomato all’Accademia 
di Brera, si era recato in viaggio nel Montenegro 
dove aveva eseguito dei bozzetti sui pittoreschi co-
stumi del Paese. Questi erano caduti sotto gli occhi 
di Eduardo Ximenes, allora direttore de ”Illustra-
zione Italiana”, che, illustratore anch’egli, aveva in-
tuito le straordinarie capacità del giovane pittore, e 
gli aveva aperto le pagine del suo giornale. Beltrame 

si fece presto notare. Il “Corriere della Sera”, che 
aveva progettato un settimanale d’imminente pub-
blicazione, lo chiamò. E così sul primo numero del 
8 gennaio 1899 la “Domenica del Corriere” si pre-
sentò al pubblico con la prima copertina di Beltrame 
che rappresentava una bufera di neve nel Montene-
gro. Il Montenegro era salito da poco agli onori della 
cronaca poiché Vittorio Emanuele di Savoia l’erede 
al trono d’Italia, si era appena sposato con Elena di 
Montenegro. 

Da allora, Beltrame raccontò ogni settimana, per 
oltre quarant’anni, le vicende del suo tempo, lavo-
rando assiduamente, senza mai andare vacanza, fino 
ai primi giorni di febbraio del 1945. 
 
 
4. - WALTER MOLINO 
 

Walter Molino (Reggio nell’Emilia, 1915 – Mi-
lano, 1997), successore e discepolo di Achille Bel-
trame, esordisce giovanissimo pubblicando vignette 
su quotidiani e settimanali. Le prime vignette satiri-
che compaiono sul giornale universitario “Libro e 
moschetto”. Notato da Benito Mussolini, viene chia-
mato per realizzare vignette satiriche sul quotidiano 
“Il Popolo d’Italia”, organo del Partito Nazionale Fa-
scista; nel 1935 esordisce sui settimanali “Il Mo-
nello”, “Intrepido” della Casa Editrice Universo. 

Alla fine degli anni trenta si dedica anche al fu-
metto avventuroso, disegnando nel 1939 “Virus, il 
mago della foresta morta”, un fumetto di fanta-
scienza pubblicato a puntate su “L’Audace”, della 
Mondadori. Successivamente crea graficamente “Ca-
pitan l’Audace”, “Maschera Bianca”, “La compagnia 
dei sette” e prosegue il “Kit Carson”, pubblicato su 
Topolino, mentre su Paperino pubblica “Luciano 
Serra pilota” e “Zorro della metropoli”. Contempo-
raneamente collabora al periodico “Argentovivo!”, 
disegnando vari fumetti, e anche a “Marc’Aurelio”, 
altro giornale satirico.  

L’anno di svolta è il 1941, quando sostituisce 
Achille Beltrame nella realizzazione delle copertine 
della “Domenica del Corriere”. In questo periodo 
collabora anche con il “Corriere dei piccoli”, per il 
quale realizza storie umoristiche col personaggio di 
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Pin Focoso. Nel 1945 lavora anche per “Candido”, 
diretto da Giovannino Guareschi, e per il settimanale 
“Dinamite”, diretto da Luciano Pedrocchi. Nel se-
condo dopoguerra collabora con “Grand’Hotel”: 
suo il logo della testata, le copertine e alcuni romanzi 
sentimentali a fumetti.  

Il trentennale rapporto con “La Domenica del 
Corriere” gli garantisce una vasta popolarità. Fra le 
sue tavole più celebri, quella sulla nascita della tele-
visione (1954), la morte del campione ciclista Fausto 
Coppi (1960), i russi nello spazio (1965). 

Diviene particolarmente famosa fra gli anni ses-
santa e settanta una rubrica, “Così li vede WM”, pub-
blicata su “L’Intrepido” e su “Il Monello”, nella quale 
propone caricature di personaggi noti. Dagli anni ses-
santa si dedica prevalentemente alla pittura. Vasta la 
sua attività come pittore, quotato in tutta Europa.  

Indro Montanelli disse di lui: «Walter Molino ha un 
talento scandaloso nel riconoscere, e quindi nel tradurre in 
segno nella carta, le caratteristiche del volto che fanno la per-
sonalità di ciascuno»; Giovanni Mosca: «Walter è per me 
legato al ricordo del Bertoldo, il settimanale dei giovani non 
rassegnati al conformismo»; Marcello Marchesi: «Molino 
trasforma la realtà in poesia, rispettandola»; Oreste del 
Buono: «Quadri di fatti e misfatti, di povera gente o somme 
autorità, colte in momenti significativi, senza adulazione, ma 
senza neppure denigrazione, con affettuosa comprensione e 
leale pietà». 
 
 
5. - ITALIA PAESE FRAGILE 
 

Il termine calamità, nel significato attribuitogli 
dalla letteratura giuridica, indica una sciagura parti-
colarmente grave e “pubblica”, i cui effetti si riper-
cuotono su molte persone. La calamità, infatti, “è un 
evento che colpisce una pluralità di individui, producendo effetti 
su una generalità di persone e, pertanto, non può che definirsi 
pubblica” (VARANESE, 1959).  

Nel linguaggio comune per pubbliche calamità si 
intendono generalmente le catastrofi naturali, dipen-
denti esclusivamente, cioè, da fattori naturali; anche 
se, aprendo una parentesi, corre l’obbligo di ricor-
dare che i fenomeni naturali, anche estremi, si tra-
sformano in catastrofi solo a causa della presenza 

dell’uomo che, quindi, può essere considerato il fat-
tore determinante in molti disastri che hanno inte-
ressato, negli anni, i diversi paesi del mondo.  

Fra i paesi soggetti a calamità “naturali” l’Italia, 
purtroppo, è tra i più coinvolti, tanto molteplici e fre-
quenti sono i fenomeni che hanno colpito e conti-
nuano a colpire il suo territorio. Dalle eruzioni 
vulcaniche ai terremoti, dalle frane ai nubifragi, dalle 
mareggiate alle inondazioni, è tutta una sequenza di 
disastri che nel trascorrere dei decenni hanno cau-
sato distruzioni e vittime in moltissime zone del ter-
ritorio, con elevatissimi costi sociali ed economici 
per il paese. Vincenzo Catenacci, nel suo studio “Il 
dissesto geologico e geoambientale in Italia” (CATE-
NACCI, 1992), ha stabilito che, limitatamente al pe-
riodo 1946-1990, lo Stato italiano ha stanziato una 
media di 9 miliardi di vecchie lire (circa 4,5 milioni 
di euro) al giorno per pubbliche calamità e nello 
stesso intervallo di tempo si sono avute per lo stesso 
motivo 7688 vittime.  

Definita da alcuni “terra ballerina” o “sfasciume 
geologico”, l’Italia è un paese geologicamente gio-
vane, in evoluzione, che non ha ancora raggiunto il 
suo equilibrio. Lo stesso paesaggio, così vario, dalle 
forme aspre delle Alpi ai rilievi degli Appennini ad 
andamento morfologico collinare, più dolce, che ca-
ratterizza gran parte del territorio italiano, dalle coste 
ripide e frastagliate, alle spiagge sabbiose, tutto ciò è 
frutto dei fenomeni che incessantemente modificano 
la crosta terrestre. Frane, alluvioni, terremoti, eru-
zioni sono appunto manifestazioni naturali della re-
cente struttura geologica del territorio italiano; ma 
troppo spesso queste si trasformano in calamità ad 
opera dell’uomo, che rompe l’equilibrio della natura 
attraverso il degrado dei pascoli e dei boschi di mon-
tagna, l’abbandono della montagna e della collina, 
l’escavazione in alveo di materiale inerte per le co-
struzioni, l’occupazione delle aree di espansione dei 
corsi d’acqua, l’impermeabilizzazione di vaste aree 
del territorio, …  

Sull’uso del territorio hanno certamente pesato le 
dinamiche demografiche, in particolare quelle rela-
tive agli ultimi 150 anni. In Italia la popolazione è 
passata dai 13 milioni del 1700, per la maggior parte 
concentrati nelle aree rurali, ai 35 milioni di fine ‘800, 
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quando già si era avviato il fenomeno dell’inurba-
zione. Dal 1860 ad oggi la popolazione si è pratica-
mente raddoppiata ed ha indotto sempre di più a 
sottrarre terreno ai boschi per acquisire terreni col-
tivabili; il sistema idrografico ha visto mutare l’equi-
librio tra acque superficiali e acque sotterranee, la 
popolazione si è concentrata nelle aree urbane e si è 
spesso assistito all’occupazione di aree a rischio. Ine-
vitabilmente, in questa situazione, l’impatto delle ca-
tastrofi naturali è andato negli anni aumentando, non 
solo in Italia ma in tutti i paesi industrializzati. La 
fragilità e la vulnerabilità del territorio hanno intera-
gito con l’ambiente costruito dall’uomo, determi-
nando un disequilibrio che troppo spesso porta ad 
esiti drammatici. 

La fragilità del territorio emerge chiaramente 
scorrendo le tavole di Beltrame e Molino che hanno 
occupato le copertine della “Domenica del Corriere” 
per circa ottant’anni. Una sorta di catalogo per im-
magini delle principali “catastrofi geologiche” che 
hanno profondamente inciso su vaste aree del Paese 
e sulle condizioni di vita delle popolazioni coinvolte. 
Di seguito una breve sintesi dei diversi fenomeni che 
interessano il territorio italiano, accompagnata da al-
cune tavole particolarmente efficaci della “Dome-
nica del Corriere”. 
 
5.1. - FRANE E ALLUVIONI 
 

Gli eventi alluvionali e franosi sono quelli che con 
maggiore frequenza colpiscono l’area italiana. Non 
è un caso che tra le prime tavole disegnate da Bel-
trame per “La Domenica del Corriere” compaia la 
frana di Amalfi del dicembre 1899 (Fig. 1) e molte 
siano negli anni le copertine dedicate alle conse-
guenze di nuovi eventi estremi. La costituzione e le 
caratteristiche geologiche della penisola ed in parti-
colare dell’Appennino si presentano infatti partico-
larmente favorevoli a produrre fenomeni di dissesto 
idrogeologico.  

Con appena il 21% del territorio costituito da pia-
nura, contro il 40% di collina ed il 39% di montagna, 
la presenza di rilievi frequentemente argillosi, l’Italia 
detiene il triste primato europeo della franosità ed è 
tra i paesi al mondo più minacciati da tale fenomeno, 

accentuato dallo spopolamento della montagna. Se-
condo una mappa realizzata dal Ministero dell’Am-
biente a seguito del tragico evento di Sarno (1998), 
in Italia ben 3.671 comuni, quasi la metà del totale, 
sono classificati a rischio idrogeologico “elevato” o 
“molto elevato”. La Lombardia (con 687 comuni) ed 
il Piemonte (con 651) sono le Regioni con il numero 
maggiore di comuni a rischio. In termini di percen-
tuale di comuni a rischio “elevato”, primeggia invece 
l’Umbria (89,1 per cento), seguita dalla Basilicata (87 
per cento) e dal Molise (86 per cento). Se si calcola 
invece la percentuale dei comuni a rischio “molto 
elevato”, il Molise è in testa (51,5 per cento), seguito 
dalla Valle d’ Aosta (44 per cento) e dalla Basilicata 
(29 per cento).  

Complessivamente, 1.173 comuni italiani (il 14,5 
per cento del totale) rientrano nella categoria dei co-
muni a rischi idrogeologico “molto elevato”, nei 
quali vivono circa un milione di persone.  

Nel censimento delle aree storicamente colpite da 
frane e alluvioni “Progetto AVI” (Aree Vulnerate Ita-
liane), realizzato dal Gruppo Nazionale Difesa dalle 

LE CATASTROFI GEOLOGICHE DEL SECOLO SCORSO

177

Fig. 1 - Bufera di neve nel Montenegro. Trecento soldati bloccati. 
- Soldiers stranded by a blizzard in Montenegro.
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Catastrofi Idrogeologiche (GNDCI) sono state rac-
colte informazioni su circa 11500 frane che, tra il 
1918 e il 1990, hanno interessato tutto l’arco alpino 
ed appenninico, causate, generalmente, dalla natura 
argillosa del materiale, innescate da fenomeni natu-
rali (nubifragi, erosione fluviale, terremoti,…) o da 
attività antropica (modifiche apportate alla morfolo-
gia dei versanti, realizzazione di insediamenti abita-
tivi,…). Nello stesso intervallo di tempo circa 5400 
inondazioni hanno interessato tutte le regioni italiane 
e la Toscana detiene il triste primato del maggior nu-
mero di località inondate (375).  

Nel corso del XX secolo sono innumerevoli i fe-
nomeni franosi e alluvionali che hanno interessato 
da Nord a Sud il nostro Paese, provocando 12.000 
morti, 350.000 senzatetto, decine di migliaia di abi-
tazioni danneggiate, come pure ponti, centinaia di 
chilometri di strade e ferrovie interrotti. In appen-
dice sono elencati tutti i principali eventi calamitosi 
del XX secolo, ma volendo soffermarci solo su al-
cuni, che sono anche stati oggetto del lavoro degli 
illustratori della “Domenica del Corriere”, possiamo 
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Fig. 3 - Un episodio delle terribili alluvioni in Sicilia: abitanti di Modica che 
invocano soccorso (12 ottobre 1902). 

- The terrible floods in Sicily. Modica dwellers asking for help.

Fig. 4 - Dolori e lutti nell'Italia meridionale: il Re visita le rovine di Cetara, 
nel Golfo di Salerno, distrutta dal nubifragio (6-13 novembre 1910). 
- Bereavement and sorrow in Southern Italy: the King visits the ruins of  Cetara.

Fig. 2 - La frana d'Amalfi: l’investimento e la parziale demolizione dell'al-
bergo dei Cappuccini (7 gennaio 1900). 

- The Amalfi landslide. Partial destruction of  the Capuchins' hotel.
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partire dal 1902 quando, a seguito dello straripa-
mento dei torrenti Pozzo dei Pruni e Jannimauro, la 
città di Modica (Sicilia) viene sconvolta da una terri-
bile alluvione che provoca 112 vittime e danni diffusi 
alle costruzioni (Fig. 2). Nel Bellunese, nel mese di 
dicembre del 1908 una frana provoca 28 vittime e 
l’evacuazione dei paesi di Prà e Lagunaz. Circa 100 
le vittime di una violenta alluvione che colpisce la 
costiera amalfitana il 24 ottobre 1910, con danni gra-
vissimi a Cetara, Amalfi, Maiori e Minori. Sui luoghi 
colpiti si reca in visita nei giorni successivi il Re Vit-
torio Emanuele III che intendeva rendersi conto per-
sonalmente della gravità delle conseguenze (Fig. 3). 
Ma il triste elenco prosegue con la frana di Clauzetto 
(PN) del 1914, che danneggia gravemente i paesi sot-
tostanti (Fig. 4) e ancora una frana nel bellunese, a 
Selva di Cadore, nel 1917, con 28 vittime e così via 
fino alle alluvioni del Piemonte del 1948 (50 vittime) 
o della Campania del 1949 (17 vittime, migliaia di 
senzatetto). Il 1951 è l’anno della devastante allu-
vione del Polesine (Fig. 5), con le sue 100 vittime, 
160.000 persone evacuate, 38 comuni danneggiati, 

seguita nel 1953 da un nubifragio e alluvione in Ca-
labria che provoca oltre un centinaio di vittime, sen-
zatetto e 54 comuni danneggiati. 

Il 9 ottobre 1963 una frana si stacca da un ver-
sante del Monte Toc (PAOLINI & VACIS, 1997), finisce 
nell’invaso della diga del Vajont, da poco inaugurata, 
e provoca un’onda di 50 milioni di metri cubi che si 
riversa a valle distruggendo i paesi di Erto, Casso e 
Longarone, causando circa 2000 vittime (Fig. 6). 
L’autunno del 1966 vede fenomeni alluvionali e fra-
nosi diffusi su gran parte dell’Italia centro settentrio-
nale. Restano nella memoria collettiva le immagini 
della città di Firenze inondata dalle acque del Fiume 
Arno. Nell’autunno 1968 è il Piemonte ad essere in-
teressato da frane e alluvioni, con 72 vittime e danni 
gravi e diffusi. Il 1970 è l’anno dell’alluvione di Ge-
nova (25 vittime), che porta all’emanazione della 
prima normativa di protezione civile del nostro Paese.  

Molti altri gli eventi che caratterizzano gli ultimi 
decenni del ‘900 e che interessano diverse aree del 
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Fig. 5 - La frana di Clauzetto (Friuli) (5-12 aprile 1914). 
- A hill slides down near Clauzetto (Northern Italy).

Fig. 6 - La tragedia del Polesine. Una mamma vaga sull’infinito minaccioso 
lago in cerca di un asilo per il suo bambino (2 dicembre 1951). 

- The Polesine flood: a mother drifts on the frightening lake, looking for a shelter for her 
cold and hungry child.
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territorio, dalla frana della Val di Stava (TN) del 
1985, a quella della Valtellina (SO) del 1987, dalle al-
luvioni in Piemonte del 1994 e della Versilia del 1996, 
alla frana di Sarno del maggio del 1998 che provocò 
147 vittime avviando un percorso normativo per la 
difesa idrogeologica del territorio. Ma ad evocare la 
suggestione dei momenti drammatici legati a queste 
ultime vicende, non troviamo più le copertine della 
“Domenica del Corriere”, sostituite ormai dal mezzo 
televisivo. 
 
5.2. - ERUZIONI VULCANICHE 
 

Il nostro paese, insieme all’Islanda, presenta la 
maggiore concentrazione di vulcani attivi in Europa 
ed è uno dei primi al mondo per numero di abitanti 
esposti al rischio vulcanico. I vulcani, con la loro bel-
lezza imponente e la forza indomabile, costituiscono 
uno dei fenomeni naturali che da sempre ha attratto 
la fantasia dell’uomo ed ha costituito argomento 
delle tradizioni mitologiche, come il mito di Efeso, 

il dio del fuoco per i Greci o del dio Vulcano, per i 
Romani, che avevano le loro fucine all’interno dei 
vulcani. Fenomeno dunque estremamente sugge-
stivo che non poteva non ispirare alcune delle più 
belle copertine della “Domenica del Corriere”. 

Vulcani attivi o potenzialmente attivi interessano 
l’Italia meridionale, con diverso grado di pericolosità. 
L’Etna e lo Stromboli eruttano frequentemente e, 
per le condizioni di attività a condotto aperto, pre-
sentano una pericolosità ridotta ed a breve termine. 
Gli altri vulcani, Vesuvio, Vulcano e Campi Flegrei, 
hanno una frequenza eruttiva molto bassa e si tro-
vano in condizioni di condotto ostruito. In questo 
caso la valutazione della pericolosità è più complessa 
perché richiede di stabilire l’intensità prevedibile 
delle future eruzioni sulla base della sola storia erut-
tiva, delineando le zone minacciate e valutando le 
possibili conseguenze. In Italia è attivo un sistema di 
sorveglianza che permette di stabilire, sulla base del 
rilevamento di parametri chimici e fisici, le variazioni 
nello stato di attività dei vulcani e, quindi, la proba-
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Fig. 7 - Una data che sarà difficile dimenticare. Nella tavola di Walter Molino 
l’istante in cui l’ondata colossale investe e travolge l’abitato di Longarone (20 

ottobre 1963). 
- The disaster of  the Vajont dam: colossal wave runs over the town of  Longarone.

Fig. 8 - Un episodio dell'eruzione del Vesuvio: suore di carità e malati di 
Torre del Greco salvati dai furgoni dell'artiglieria (22 aprile 1906). 

- The Vesuvius' eruption: nuns and Torre del Greco patients saved by artillery wagons.
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bilità che entrino in eruzione. Tale sistema di sorve-
glianza dei vulcani attivi dà una sufficiente garanzia 
di previsione che consente di ridurre al minimo le 
conseguenze dell’attività eruttiva. 

Nel corso del XX secolo gli episodi eruttivi che 
più hanno interferito con le attività umane sono stati 
quelli dell’Etna e del Vesuvio, oggetto di diverse co-
pertine di Achille Beltrame. Violenta fu l’eruzione 
vesuviana dell’aprile 1906, accompagnata da scosse 
sismiche, con 216 vittime (Fig. 7). Non particolar-
mente violenta, viceversa, quella del marzo 1944, 
anche se causò 26 vittime e l’evacuazione di 14 mila 
persone. Riguardo all’Etna, l’attività che desta più 
preoccupazione è quella rappresentata dalle eruzioni 
laterali, che nel corso del ‘900, mediamente, si sono 
manifestate ogni 3-4 anni colpendo in particolare il 
versante meridionale e quello orientale del vulcano, 
dove le coltivazioni giungono sino a circa 1500 m di 
quota e si trovano paesi fino a 900 m di quota. Tra 
le più intense quelle del 1923 (Fig. 8) e del 1928. Du-
rante l’eruzione del novembre 1928 (Fig. 9), in par-

ticolare, le colate laviche distrussero il paese di Ma-
scali e giunsero a poche centinaia di metri dal mare.  
 
5.3. - TERREMOTI 
 

Rispetto ad altri fenomeni naturali, il terremoto è 
un fenomeno singolare, perché avviene in modo ina-
spettato, senza preavviso, quasi istantaneo, dura po-
chissimo ma le conseguenze che provoca, in termini 
di vittime, danni materiali e popolazione coinvolta, 
sono drammatiche. È proprio per la sua singolarità 
che il terremoto nel corso dei secoli è sempre stato 
considerato un fenomeno misterioso, forse manife-
stazione divina, accettato spesso con fatalismo o 
scongiurato attraverso la devozione dei Santi.  

Il nostro Paese, negli ultimi 1000 anni, è stato in-
teressato da più di 4500 eventi sismici di media e 
forte intensità (superiore al V grado della scala Mer-
calli o magnitudo > 4), dei quali circa 560 di intensità 
uguale o superiore all’VIII grado (in media uno ogni 
4 anni e mezzo) (ROVIDA et al., 2019). Solo nel XX 
secolo, ben 7 terremoti hanno avuto una magnitudo 
uguale o superiore a 6.5 (con effetti classificabili tra 
il X e XI grado Mercalli). 

L’Italia è dunque un paese ad elevata “sismicità”. 
Considerando i terremoti fino al VI grado della scala 
Mercalli, che producono cioè solo danni lievi, a parte 
la Sardegna, tutto il territorio nazionale è stato al-
meno una volta interessato da una scossa di questa 
intensità. La sismicità più elevata si concentra nella 
parte centro-meridionale della penisola - lungo la 
dorsale appenninica (Val di Magra, Mugello, Val Ti-
berina, Val Nerina, Aquilano, Fucino, Valle del Liri, 
Beneventano, Irpinia) - in Calabria e Sicilia, ed in al-
cune aree settentrionali, tra le quali il Friuli, parte del 
Veneto e la Liguria occidentale. Il territorio dell’Italia 
centro-meridionale, in particolare, è stato interessato 
da alcuni tra gli eventi più forti e distruttivi che la 
memoria storica ricordi. Nell’appennino centrale, ad 
esempio, i terremoti del 1349 e del 1703 hanno coin-
volto territori estesi provocando danni anche nella 
città di Roma ed è ancora vivo, non solo in Abruzzo, 
il ricordo del terremoto che il 13 gennaio 1915 scon-
volse la Marsica ed un vasto settore dell’Italia cen-
trale (CASTENETTO & GALADINI, 1999). Senza 
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Fig. 9 - Nella zona dell'Etna sterminatore. Il Re sui luoghi della sciagura a 
confortare e soccorrere le misere popolazioni (1 luglio 1923). 

- The King visits the areas hit by the Etna' eruption.
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considerare i recenti terremoti de L’Aquila del 2009 
e la sequenza sismica del 2016 che ha interessato 
quattro Regioni: Lazio, Abruzzo, Marche e Umbria. 
Nell’appennino meridionale, l’Irpinia è stata teatro, 
nel corso dei secoli, di alcuni dei più forti terremoti 
della storia sismica italiana, sino al più recente del 23 
novembre 1980, che ha lasciato sul territorio ferite 
ancora oggi facilmente riconoscibili.  

In Calabria e Sicilia, le conseguenze di eventi si-
smici come quelli del 1783, del 1693 e del 28 dicem-
bre 1908 - uno degli eventi più forti (magnitudo 7.2) 
mai registrati in Italia - sono di portata storica, 
avendo profondamente inciso sul tessuto sociale, 
sull’economia e sulla cultura delle aree coinvolte.  

Per le sue conseguenze tragiche e sconvolgenti, i 
terremoti sono stati sempre oggetto delle illustra-
zioni della “Domenica del Corriere”. Achille Bel-
trame in particolare ha “raccontato” con le sue 
copertine gli istanti drammatici del terremoto cala-
bro del 1905 (X-XI grado Mercalli), che provocò 550 
vittime e danni ingenti in centinaia di comuni delle 
provincie di Cosenza, Catanzaro e Vibo Valentia 
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Fig. 11 - Il terremoto di Calabria: una bambina tratta ancora viva sotto le ma-
cerie d'una casa a Parghelia, dove rimase sepolta (1 ottobre 1905). 

- The old preacher of  the village of  Faro, near Messina, saves the Most Holy Sacrament.

Fig. 12 - Il vecchio parroco del villaggio del Faro, presso Messina, salva il 
santissimo dalle rovine della Chiesa (31 gennaio-7 febbraio 1909). 

- The eartquake in Calabria: a young girl rescued after 96 hours from the ruins of  her home.

Fig. 10 -  Il flagello dell'Etna. Dopo aver circondato la Chiesa Madre, l'ineso-
rabile corrente della lava invade il centro di Mascali (25 novembre 1928). 

- The stream of  lava invades the town of  Mascali at the foot of  Etna Volcano.
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(Fig. 10) ; i gesti di solidarietà seguiti al catastrofico 
terremoto di Reggio e Messina del 1908 (XI grado 
Mercalli), con oltre 80.000 vittime e danni incalcola-
bili (Fig. 11) o la difficile vita dei sopravvissuti del 
terremoto marsicano del 1915 (Fig. 12).  

Walter Molino si misurerà con la tragedia del Be-
lice del 1968, che colpì la Sicilia occidentale provo-
cando centinaia di vittime e danni in un’area già 
economicamente depressa (Fig. 13); altri collabora-
tori (De Gasperi, Uggeri) riusciranno a fermare gli 
istanti delle tragedie del Friuli del 1976 (IX-X grado 
Mercalli; 965 vittime, Fig. 14) e dell’Irpinia del 1980, 
quando ormai anche la “Domenica del Corriere” co-
mincerà a dare spazio all’immagine fotografica met-
tendo da parte la rappresentazione figurativa che per 
decenni aveva contraddistinto le sue copertine. 

 
 

6. - CONCLUSIONI 
 

Le illustrazioni sin dall’antichità hanno svolto un 
ruolo essenziale per descrivere le vicende umane e 
tramandare ai posteri avvenimenti di particolare ri-
levanza, ma anche scene di vita quotidiana. Basti 
pensare ai papiri dell’antico Egitto o agli affreschi 
dell’epoca romana. Le illustrazioni, dunque, pur non 
trovando lo spazio che meritano nei testi di storia 
dell’arte, rappresentano una forma di arte figurativa 
che ha consentito e consente di superare quelli che 
sono i limiti imposti, ad esempio, dalla raggiungibilità 
dei luoghi colpiti da un evento calamitoso o i limiti 
imposti dal tempo, che non sempre consentono di 
essere presenti con le necessarie tecnologie per fer-
mare in uno scatto fotografico o con una ripresa fil-
mata ciò che accade. Per questi motivi lo 
straordinario lavoro degli artisti che hanno collabo-
rato alla “Domenica del Corriere” ha consentito di 
recuperare quel “tempo perduto”, affidandoci un pa-
trimonio di ricordi, suggestioni, episodi, utilissimi 
per ricostruire le vicende umane ma anche le dina-
miche di varie realtà sociali del territorio italiano 
coinvolte nelle conseguenze delle catastrofi geologi-
che. Le precise ricostruzioni del fenomeno naturale 
lasciateci da Beltrame nelle sue tavole, ci consentono 
di rivivere le emozioni degli istanti in cui avvenivano: 
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Fig. 13 - Catastrofico terremoto negli Abruzzi e Campania (24-31 gennaio 1915). 
- Catastrophic earthquake in Abruzzo and Campania: the King looks onto the rescue 

operations.

Fig. 14 - Sicilia occidentale. In piena notte, i paesi della Valle del Belice ven-
gono sconvolti da una violenta scossa di teremoto (30 gennaio 1968). 

-  A violent earthquake hits the Belice Valley (Western Sicily) in the middle of  the night.
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le fenditure sul versante etneo, dalle quali ebbe inizio 
l’eruzione del 1928; i massi che rotolano a valle du-
rante la frana di Amalfi del 1899; lo sgomento di una 
madre che cerca di trarre in salvo il figlio dalle acque 
che li sta travolgendo durante l’alluvione del 1953 in 
Calabria (Fig. 15), le immagini dei paesi distrutti dal 
terremoto, le campagne inondate dallo straripamento 
dei fiumi, e così via. 

Scopo di questo contributo è quello di sottoli-
neare l’importanza del ruolo che ha svolto “La Do-
menica del Corriere” per la ricostruzione delle 
vicende relative alle principali catastrofi che hanno 
interessato nel ‘900 il nostro Paese e per il recupero 
della “memoria” di quanto accadde, grazie al patri-
monio di informazioni reperibili all’interno del set-
timanale (CASTENETTO & SEBASTIANO, 2003). Per 
questo motivo, in appendice, oltre alla lista delle co-
pertine pubblicate dedicate alle conseguenze dei tanti 
fenomeni naturali, si riporta anche l’elenco delle ca-
lamità del XX secolo in Italia. Ma, non ultimo, lo 
scopo del lavoro è anche quello di sottolineare come 
spesso le conseguenze degli eventi naturali siano il 
risultato della scarsa attenzione dell’uomo nei con-

fronti della natura. Per superare questa criticità è ne-
cessario un cambiamento culturale, che richiede a 
sua volta la crescita della consapevolezza e della per-
cezione del rischio da parte dei cittadini, strettamente 
legata al recupero della memoria di quanto accaduto 
in passato. 
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Fig. 15 - Terremoto in Friuli (10 maggio 1976). 
- The Friuli region (Northern Italy) devastated by the earthquake.

Fig. 16 - L'alluvione in Calabria. Drammatici salvataggi di donne e bambini 
compiuti con gli elicotteri nelle zone rimaste isolate (8 novembre 1953). 

- Flood in Calabria: women and children rescued by helicopter.
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APPENDICE 
 
Tavole della “Domenica del Corriere” dedicate a catastrofi 
geologiche 
 
(7 gennaio 1900). La frana d’Amalfi: l’investimento e la parziale 
demolizione dell’albergo dei Cappuccini 
(4-5 giugno 1900). Un episodio delle inondazioni in Piemonte: 
la fuga degli abitanti attraverso le acque dilagate dal Pesio (prov. 
di Cuneo) 
(16 settembre 1900). I disastri in Val d’Ossola: la frana di Cuz-
zego 
(7 luglio 1901). Un episodio dell’ultima inondazione sul lago di 
Como: la processione dello “scongiuro” 
(10 agosto 1902). I movimenti sismici a Mignano (Caserta): la 
popolazione fuggita dal paese prega all’aperto 
(12 ottobre 1902). Un episodio delle terribili alluvioni in Sicilia: 
abitanti di Modica che invocano soccorso 
(12 ottobre 1902). La passeggiata di beneficienza a Milano pei 
danneggiati della Sicilia 
(9 novembre 1902). Una nuova alluvione in Sicilia: il salvataggio 
operato su zattere dai marinai in prov. di Catania 
(28 dicembre 1902). Solidarietà patriottica: i bambini rimasti or-
fani in seguito alle alluvioni di Modica (Sicilia) arrivano a Mi-
lano per rimanervi 
(15 novembre 1903). Un episodio delle inondazioni nel Veneto 
in seguito alla rotta del fiume Piave a San Donà 
(24 settembre 1905). Un episodio del terremoto: una proces-
sione di affamati che chiede pane e ricovero 
(24 settembre 1905). Il terremoto in Calabria: le preghiere in co-

mune all’aperto, sulle rovine dei paesi distrutti 
(1 ottobre 1905). Il terremoto di Calabria: una bambina tratta 
ancora viva sotto le macerie d’una casa a Parghelia, dove ri-
mase sepolta 
(8 ottobre 1905). L’arrivo a Milano degli orfani calabresi 
(31 dicembre 1905). Triste Natale in Calabria nei paesi danneg-
giati dal terremoto 
(15 aprile 1906). La recente eruzione del Vesuvio: un episodio 
di terrore e di pietà 
(15 aprile 1906). La eruzione del Vesuvio: fuga degli abitanti 
dai comuni vesuviani investiti dai torrenti di lava infocata 
(22 aprile 1906). Un episodio dell’eruzione del Vesuvio: suore 
di carità e malati di Torre del Greco salvati dai furgoni dell’ar-
tiglieria 
(27 maggio 1906). I comuni vesuviani investiti da torrenti di 
fango che asportano case e seppelliscono persone 
(2 dicembre 1906). Premiazione fatta dal Duca d’Aosta a Napoli 
dei soldati che si distinsero per atti di valore durante l’eruzione 
del Vesuvio 
(5 maggio 1907). Un tragico caso di terrore comunicativo: la 
fuga da una chiesa in Sicilia per paura del terremoto 
(3-10 novembre 1907). Il terremoto del 23 ottobre in Calabria: i 
soldati alla ricerca dei cadaveri degli abitanti seppelliti sotto le 
rovine di Ferruzzano 
(3-10 novembre 1907). Un episodio delle inondazioni nel Ve-
neto: la vendemmia fatta col mezzo di barche 
(10-17 novembre 1907). Un episodio delle inondazioni a Pia-
cenza: soldati d’artiglieria che traggono a salvamento donne e 
bambini 
(17-24 novembre 1907). La passeggiata di beneficienza a Milano 
nella quale si raccolsero 35,367 lire pei danneggiati dal terre-
moto e dalle inondazioni 
(29 novembre- 6 dicembre 1908). Alluvioni prodotte dal temporale 
nel mezzodì d’Italia: carri travolti dalla furia delle acque in Si-
cilia 
(17 gennaio 1909). I marinai della corazzata Napoli attorno alla 
culla d’una orfanella tra le rovine del terremoto e da essi adot-
tata 
(24-31 gennaio 1909). Salvamento di tre fratelli trovati ancora 
vivi sotto le rovine del terremoto a Messina  
(31 gennaio-7 febbraio 1909). Il vecchio parroco del villaggio del 
Faro, presso Messina, salva il santissimo dalle rovine della 
chiesa 
(14-21 febbraio 1909). Valente opera di rinascita della città de-
vastata dal terremoto in Sicilia e Calabria 
(22-29 agosto 1909). I grandi incendi in montagna (Spotorno, 
Liguria) 
(3-10 aprile 1910). L’eruzione dell’Etna: esodo degli abitanti dal 
monte etneo minacciato dalle lave  
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(12-19 giugno 1910). I sovrani visitano il villaggio Regina Elena 
a Messina 
(31 luglio-7agosto 1910). Terribile nubifragio in Lombardia con 
decine di morti 
(6-13 novembre 1910). Dolori e lutti nell’Italia meridionale: il Re 
visita le rovine di Cetara, nel Golfo di Salerno, distrutta dal 
nubifragio 
(18-25 dicembre 1910). Le inondazioni in Lombardia: bimbi e 
bimbe salvati dalle scuole invase improvvisamente dalle acque 
(26 dicembre-2 gennaio 1910). Il pontefice Pio X riceve centinaia 
di bambini rimasti orfani in seguito al terremoto di Messina, 
da lui raccolti negli ospizi 
(24 settembre-1 ottobre 1911). L’eruzione dell’Etna: precipitosa 
fuga di donne sorprese dalla lava mentre pregavano 
(29 marzo-5 aprile 1914). La tragica fine del prof. Mercalli bru-
ciato vivo 
(5-12 aprile 1914). La frana di Clauzetto (Friuli) 
(17-24 maggio 1914). Il violento terremoto dell’8 maggio in 
prov. di Catania 
(24-31 gennaio 1915). Catastrofico terremoto negli Abruzzi e 
Campania. Il Re assiste al passaggio dei feriti tolti dalle rovine 
di Avezzano 
(31 gennaio-7 febbraio 1915). Mirabile slancio di carità verso i 
danneggiati dal terremoto 
(7-14 febbraio 1915). Lupi impediscono l’aiuto ai superstiti del 
terremoto 
(3-10 dicembre 1921). I drammi del maltempo. Il salvataggio 
degli abitanti del paese di Falcone(Messina) sommerso dalle 
acque del torrente Elicone che fecero parecchie vittime 
(20 maggio 1923). Un eccezionale spettacolo fuori programma. 
I gitanti del Touring in escursione sull’Etna assistono ad un 
violento risveglio del vulcano 
(1 luglio 1923). Nella zona dell’Etna sterminatore. Il Re sui luo-
ghi della sciagura a confortare e soccorrere le misere popola-
zioni 
(16 dicembre 1923). Rottura di un bacino artificiale nell’alto Ber-
gamasco. Milioni di metri cubi d’acqua precipitano a valle 
(16 dicembre 1923). Dopo il disastro del Gleno. Il pellegrinaggio 
del Re nei paesi devastati 
(30 maggio 1926). Nelle zone intorno a Piacenza allagate dal 
Po 
(14 novembre 1926). Dramma del maltempo tra Bolzano e Me-
rano. Treno precipita nell’Adige 
(25 novembre 1928). Il flagello dell’Etna. Dopo aver circondato 
la Chiesa Madre, l’inesorabile corrente della lava invade il cen-
tro di Mascali 

(25 agosto 1929). Una catastrofe evitata per miracolo. Crollo 
parziale di un ponte stradale presso Teramo 
(6 ottobre 1929).  Alluvione in Lucania. Nove ferrovieri travolti 
dalle acque mentre ispezionano la linea ferroviaria 
(9 marzo 1930). A Bolognola sull’Appennino marchigiano una 
enorme frana di neve ha sepolto una frazione del paese pro-
vocando 19 morti 
(3 agosto 1930). Terremoto in Campania, Basilicata, Puglia. La 
mobilitazione dei servizi di soccorso nelle zone danneggiate 
(5 aprile 1931). Cedimento del ponte di San Leonardo sulla 
linea Palermo-Termini proprio mentre passava un treno merci 
(8 giugno 1947). Nei paesi della Calabria colpiti dal terremoto 
(19 settembre 1948). Episodi dell’inondazioni in Piemonte. Sal-
vataggio ad Alba degli inquilini di una casa che sta per franare 
(2 dicembre 1951). La tragedia del Polesine. Una mamma vaga 
sull’infinito minaccioso lago in cerca di un asilo per il suo bam-
bino 
(9 dicembre 1951). Scampati alla morte per un attimo. Genieri 
impegnati a far saltare gli argini riescono ad allontanarsi un at-
timo prima dell’esplosione 
(8 novembre 1953). L’alluvione in Calabria. Drammatici salva-
taggi di donne e bambini compiuti con gli elicotteri nelle zone 
rimaste isolate 
(7 novembre 1954). L’Apocalisse nel Salernitano. Oltre 300 
morti, centinaia di feriti, per l’alluvione abbattutasi su Salerno 
e sui centri vicini 
(30 giugno 1957). Il tornado nel Pavese. Un uragano di spaven-
tosa violenza ha scatenato delle trombe d’aria contro Robecco 
e Valle Scuropasso in provincia di Pavia 
(2 settembre 1962). Il terremoto che ha sconvolto le terre del 
Sud. Il crollo di un cornicione a Napoli provoca la morte di 
una ragazza 
(20 ottobre 1963). Una data che sarà difficile dimenticare. Nella 
tavola di Walter Molino l’istante in cui l’ondata colossale inve-
ste e travolge l’abitato di Longarone 
(3 novembre 1963). La ricostruzione delle zone colpite. Contri-
buto del Corriere della Sera attraverso una sottoscrizione tra i 
lettori 
(20 novembre 1966). L’Italia con l’acqua alla gola 
(27 novembre 1966). Spendiamoli bene 
(30 gennaio 1968). Sicilia occidentale. In piena notte, i paesi della 
Valle del Belice vengono sconvolti da una violenta scossa di 
terremoto 
(10 maggio 1976). Terremoto in Friuli 
(6 dicembre 1980). Terrore nel Sud  
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